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«Insegniamo ai figli il senso della vita» 
L’arcivescovo Delpini al convegno annuale dei medici cattolici, mette l’accento sul generare, che è «benedizione e comandamento» allo stesso tempo 
«Dobbiamo mostrare che la vita merita di essere vissuta, che il mondo è desiderabile, che nella società in cui abitiamo è desiderabile essere protagonisti»
ANNAMARIA  BRACCINI  

Un contributo positivo 
di riflessione per tor-
nare ad affrontare il te-

ma complesso, e troppo spes-
so trattato con superficialità, 
del generare oggi. È questa la 
logica con cui l’Associazione 
dei Medici Cattolici Italiani-
Amci della sezione di Milano, 
intitolata a “Santa Gianna Be-
retta Molla” e l’Ordine provin-
ciale dei Medici chirurghi e 
degli odontoiatri, hanno pro-
mosso il loro consueto conve-
gno annuale.  
Svoltosi presso il Cinema Teatro 
“Wagner” della parrocchia di 
San Pietro in Sala, l’incontro ha 
visto le conclusioni affidate 
all’arcivescovo Mario Delpini, 
dopo un’intera mattinata di stu-
dio che è stata aperta dal presi-
dente di Amci-Milano, Alberto 
Cozzi, articolandosi, poi, attra-
verso le relazioni di diversi do-
centi, esperti e clinici.  
Ma come ritrovare le ragioni del 
generare che è, anzitutto, un in-
terrogarsi sulla vita, perché tut-
ti siamo stati generati, per usa-
re alcune espressioni che han-
no percorso l’intera assise?  
«Questo è un tema importante 
e normalmente censurato», ha 
detto subito monsignor Delpi-
ni  che ha avviato il suo inter-
vento dal brano di Genesi 1, 28 
- “Dio li benedisse e Dio disse 
loro: siate fecondi e moltiplica-
tevi” - «che è 
una benedizio-
ne e insieme un 
comandamen-
to per essere fe-
lici e dove Dio 
indica la via 
della vita». «La 
generazione, 
infatti, è una 
benedizione, il 
modo con cui si 
stabilisce un’alleanza che pro-
muove la vita, anche se questo 
si inserisce, oggi, in un orizzon-
te culturale che ha banalizzato 
il rapporto uomo-donna», ha 
sottolineato il presule.  
La questione si fa, quindi, an-
cora più complessa, soprattut-
to considerando, come ha os-
servato l’arcivescovo, che «nel 
nostro contesto culturale il co-
mandamento è insopportabi-
le e, pertanto, anche la bene-
dizione è irricevibile. Si prefe-
risce essere infelici: generare 
un figlio è sconsigliato come 
un azzardo».  
E se, certamente non mancano 
tanti problemi reali, il proble-
ma di fondo rimane, insomma, 
quello «della desiderabilità del-
la vita e del futuro».  
«Oggi il figlio non è considera-
to una benedizione nella men-
talità diffusa, ma piuttosto un 
fastidio, un pericolo, un impe-
gno insostenibile», ha prosegui-
to Delpini, e laddove si decida, 
comunque, di generarlo va 
«programmato, essendo l’esito 

di un progetto di uomini e don-
ne che pretendono di avere sot-
to un totale controllo la loro vi-
ta». E così il figlio “programma-
to” «può diventare anche il fi-
glio “selezionato”, perché non 
tutti vanno bene per soddisfa-
re il desiderio dei genitori».  
Da qui una chiamata alla re-
sponsabilità. «Di fronte a tutto 
questo credo che, come cristia-
ni e come Chiesa, non possia-
mo dire che ciascuno prende la 
sua strada, perché la Chiesa ha 
la responsabilità di una missio-
ne: annunciare il Vangelo. 
Un’umanità che non sa genera-
re il futuro rivela la sua dispera-
zione e noi dobbiamo, invece, 
dire che il futuro non è la mi-
naccia del nulla che incombe. 
Oggi viviamo in un momento 
depresso in cui sembra che di 
felicità si parli solo nelle favole 
del “vissero felici e contenti”. 
Noi dobbiamo mostrare che la 
vita merita di essere vissuta, che 
questo mondo è desiderabile, 
che nella società in cui abitiamo 
è desiderabile essere presenti 
come protagonisti, che il futu-
ro è il luogo della libertà».    
Non manca una seconda indi-
cazione da parte di monsignor 
Delpini. «Nessuna persona o 
coppia dovrebbe essere la-
sciata sola. Occorre reagire al 
rischio della solitudine, per-
ché credo che anche il dram-
ma dell’aborto sia in gran par-
te frutto di una solitudine, di 

un sentirsi ab-
bandonati a se 
stessi».  
Infine, il tema 
cruciale 
dell’accompa-
gnamento. «Bi-
sogna accom-
pagnare padri e 
madri a ricono-
scere il figlio, 
non basta 

“mettere al mondo”, occorre 
consegnare ai bimbi, oltre la vi-
ta, il suo senso, con una liber-
tà che cammina verso la veri-
tà. Mi pare che il tema educa-
tivo abbia una condizione e 
una rilevanza irrinunciabili: 
essere capaci di consegnare il 
senso della vita, non come un 
indottrinamento, ma come 
una testimonianza».  
Un riconoscimento, questo, che 
deve essere vicendevole e che 
potrebbe, secondo l’arcivesco-
vo, porsi anche come una stra-
da promettente per arginare il 
disagio giovanile, specie nell’età 
in cui padri e madri sono senti-
ti lontani e si fa più grande la 
paura di crescere. «Bisogna ac-
compagnare anche i figli a rico-
noscere i genitori come presen-
ze e testimoni che la vita non è 
un’esperienza senza senso. Ri-
tengo, infatti, che molte forme 
di devianza degli adolescenti 
nascano dalla difficoltà del rap-
porto educativo e dal mancato 
riconoscimento».  
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«Bisogna 
accompagnare anche i 

figli a riconoscere i 
genitori come presenze 
e testimoni che la vita 
non è un’esperienza 

senza senso», avverte 
l’arcivescovo Delpini

In Italia ci sono sempre meno bambini, confermando il calo demografico e la crisi della famiglia tradizionale: 1 figlio su 3 nasce al di fuori di un legame matrimoniale

IL PRESIDENTE DELL’AMCI DI MILANO 

«Serve riflettere su fecondità, umano e famiglia 
Ma lontani dalla retorica dei nostri giorni»
Cozzi: il tema 
della natalità 
affiora in modo 
angosciante, 
imperniato 
su un’analisi 
economica 
e sociale, e 
meno biologica

ALBERTO  COZZI 

Il dibattito sui temi della salu-
te, dominato dalla sostenibi-
lità economica e organizza-

zione sanitaria, si occupa di fine 
e inizio vita solo in chiave proble-
matica e tecno-scientifica la-
sciando ai margini i processi na-
turali del morire e del generare. 
Nel caso della procreazione, ad 
esempio, le soluzioni farmacolo-
giche e le tecniche di feconda-
zione artificiale, dai risultati an-
cora molto controversi, nascon-
dono una piena conoscenza del-
la fertilità naturale così che il te-
ma della denatalità affiora in 
modo angosciante, imperniato 
su un’analisi meramente econo-
mica, sociale e meno biologica. 
La questione è tuttavia reale ed 
è impossibile restare indifferen-
ti di fronte al pesante crollo del-
le nascite, ma per la sua com-
plessità richiede una riflessio-
ne culturale di ampio respiro in 
campo laico e, insieme, la ne-
cessità per la Chiesa di ripensa-
re la linea pastorale in difesa 

della famiglia e della vita apren-
dosi a un costante dialogo con 
i cambiamenti epocali della cul-
tura moderna. 
Il calo di natalità che stiamo vi-
vendo, le sue conseguenze sul 
futuro dell’economia, del welfa-
re e delle relazioni sociali, e i va-
ghi tentativi per invertire la rot-
ta, eludono infatti il significato 
profondo del generare che va 
ben oltre la necessità di ripopo-
lare il mondo e il desiderio di un 
figlio. I termini usati nel linguag-
gio comune sono infatti lo spec-
chio di questa deriva culturale: 
«Fare figli, riprodursi, procreare, 
la questione demografica». La 
posta in gioco è invece ben altra: 
riflettere sul senso del nascere e 
del generare ci permette di rico-
noscere in esso un’esperienza 
buona e felice che interpella la 
nostra responsabilità e ci apre a 
un bene comune universale che 
garantisce la trasmissione del 
senso dell’umano ai nostri figli. 
Anche se la nostra eredità è in-
certa di fronte alla precarietà del 
mondo in cui viviamo, non pos-

siamo infatti rinunciare al gesto 
di trasmettere il patrimonio di 
umanità alle nuove generazio-
ni. Senza trasmissione non c’è 
più memoria delle origini, non 
c’è più proiezione nel futuro, non 
c’è più cultura, col rischio di ca-
dere nella barbarie. La difficoltà 
si colloca inoltre in una crescen-
te debolezza della famiglia che si 
è ritagliata un ruolo prevalente-
mente affettivo, rinunciando ap-
punto a quello di tramite cultu-
rale. Non è dunque solo una 
questione di contesto e di benes-
sere materiale, ma un progetto di 
società che intendiamo lasciare 
nell’apertura ad altri diversi da 
noi, sapendo che nella genera-
zione si cela il fondamento del-
la continuità dell’umano. 
Quali minacce biologiche sono 
sottese alla denatalità e quali 
ostacoli materiali la frenano? E 
soprattutto come ricreare le con-
dizioni per scelte consapevoli 
aperte alla vita con gioia e re-
sponsabilità? Quale riconosci-
mento sociale e quale clima di 
fiducia favorire concretamente 

alle giovani coppie che desidera-
no un figlio? 
Una riflessione positiva sulla fe-
condità, sull’umano, sulla fami-
glia, lontani dalla retorica, è 
quindi un fatto culturale che ri-
chiede una più ampia e onesta 
divulgazione scientifica, ma an-
che una responsabilità sociale, 
economico, politica e in ultima 
analisi un approfondimento an-
tropologico. Appare urgente ri-
aprire un colloquio rigoroso e ri-
spettoso fra medicina, scienze 
umane e Chiesa per riconciliare 
il processo di disgregazione che 
la modernità ha prodotto in 
quest’ambito. In questa direzio-
ne vogliamo leggere l’appello a 
quell’umanesimo integrale che 
papa Leone ha di recente con-
segnato alla Chiesa italiana, con-
sapevoli che occorre guardare 
con discernimento su tutto 
quanto è umano, qui e ora, ac-
canto alla cultura e attraverso di 
essa, non semplicemente difen-
dendosi da essa. 

presidente Medici cattolici 
Sezione di Milano

ANDREA D’AGOSTINO 

La mobilità milanese è in conti-
nua crescita, in parallelo all’au-
mento degli abitanti. Lo confer-

ma il rapporto annuale dell’Amat, 
l’Agenzia comunale Mobilità, Ambien-
te e Territorio, giunto alla terza edizio-
ne e diffuso ieri al forum Mobilità. 
Abitanti. Il primo dato che risalta è che 
Milano continua a crescere: i suoi abi-
tanti (dati relativi al 2024) sono aumen-
tati del 3% negli ultimi dieci anni e i la-
voratori sono incrementati del 2% con 
un tasso di occupazione femminile su-
periore del 15% rispetto alla media ita-
liana. Anche il turismo ha avuto un au-
mento continuo, dopo lo stop della 
pandemia, che ha raggiunto lo scorso 
anno un incremento del 23% degli ar-
rivi in città rispetto al 2016, accompa-

gnato dall’aumento del traffico aereo 
a Linate che in un solo anno, dal 2023, 
è cresciuto del 13%. 
Spostamenti. Per conoscere bene la 
domanda di mobilità e le esigenze de-
gli utenti, Amat ha avviato nel 2023 un 
questionario sugli spostamenti dei cit-
tadini, sia di Milano sia provenienti da 
un’estesa fascia di Comuni circostan-
ti fino alla provincia di Monza e Brian-
za. Il campione - circa 20mila sogget-
ti intervistati - è rappresentativo della 
popolazione dell’area, pari a oltre 3 
milioni di abitanti. Se si considerano 
soltanto i viaggi effettuati per sposta-
menti sistematici (scuola e lavoro), 
prevale nettamente il trasporto pub-
blico. Nell’arco delle 24 ore, i milane-
si dichiarano di muoversi maggior-
mente a piedi o in bicicletta (35%), cui 
seguono l’auto privata (31%) e il tra-

sporto pubblico (29%). Dato comple-
tamente diverso quello dei residenti 
fuori dal capoluogo, per i quali gli spo-
stamenti avvengono prevalentemen-
te con l’auto privata (53%). 
Due ruote. Milano si conferma capi-
tale italiana della sharing mobility: i 
noleggi giornalieri sono passati da 
22.600 nel 2016 a 34.700 nel 2024 
(+53%), anche se negli ultimi anni si è 
visto un cambio del mezzo: monopat-
tini e bike sharing rispetto al car sha-
ring. Per quanto riguarda le ciclabili, è 
notevolmente aumentata l’offerta di 
percorsi (compresa la contestata pista 
di corso Buenos Aires) che arriva oggi 
a 332 km complessivi, con un aumen-
to del 54% dal 2016.  
Area B e Area C. Aumentano, anche 
se in modo limitato, gli ingressi di au-
to nella ztl di Area B che corrisponde 

a quasi tutta la città (nel 2024 +0,5%), 
ma diminuiscono i veicoli più inqui-
nanti. Rispetto al febbraio 2022 gli in-
gressi di veicoli diesel sono diminuiti 
del 12% quasi completamente a favo-
re delle alimentazioni ibride, salite dal 
9 al 20%. Anche le auto diesel, che an-
cora possono entrare nella ztl sono 
nella maggior parte dei casi euro 6 o 
superiore. Ma il dato più significativo 
è la correlazione tra l’introduzione di 
Area B e la diminuzione dei valori in-
quinanti in città: fino al 2019 le con-
centrazioni di biossido di azoto, Nox, 
rilevate dalle stazioni di monitoraggio 
di Arpa a Milano, sono sempre risul-
tate superiori rispetto a quelle regi-
strate nelle centraline nelle aree ester-
ne. Dall’introduzione di Area B, le con-
centrazioni all’interno dei confini mi-
lanesi hanno iniziato a diminuire ve-

locemente. In Area C, la ztl del centro, 
gli ingressi continuano a calare (-12% 
dal 2019), passando da 74.673 nel 2023 
a 72.381 nel 2024. 
Trasporto pubblico. Per quanto ri-
guarda infine questa voce, dal 2016 il 
numero di passeggeri è cresciuto, rag-
giungendo nel 2019 il picco di circa 800 
milioni di utenti annui. Oggi sono 675 
milioni, 16% in meno rispetto al 2019, 
legata al cambiamento delle abitudi-
ni post Covid. Se si prende in esame la 
rete delle metropolitane, c’è stato un 
aumento di passeggeri del 3% nel 2024: 
341 milioni circa, rispetto al 2023 quan-
do erano 337 milioni. Un effetto dovu-
to all’apertura integrale della M4, che 
il 12 ottobre dell’anno scorso ha visto 
inaugurata la seconda metà del per-
corso da San Babila a San Cristoforo. 
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IL RAPPORTO DELL’AGENZIA AMAT 

Mobilità: in Area B lieve aumento di auto, ma calano quelle inquinanti

Terza edizione dell’indagine: a 
fronte di una crescita di abitanti 
e turisti, sono saliti i noleggi di 
mezzi in condivisione. Meno 
utenti del trasporto pubblico dal 
pre Covid, bene le metropolitane

Ingresso Area B /Fotogramma


